Modelli organizzativi nella scuola primaria
di Adriana Lafranconi

già pubblicato in Puntoedu Formazione sulla riforma a.s. 2002/2003

INDICE

Introduzione generale

Obiettivi generali

Parte I - Processi di cambiamento nell’organizzazione della Scuola Primaria

Introduzione

Obiettivi

1.1 I riferimenti all’organizzazione della Scuola Primaria nei Documenti della

sperimentazione

Introduzione

Obiettivi

Oltre la classe

Il Gruppo classe

Laboratorio del Gruppo classe & Laboratori interclasse

I Laboratori interclasse

1.2 - I riferimenti all’organizzazione delle Istituzioni Scolastiche nel DPR

n.275 dell’ 8 marzo 1999

Introduzione

Obiettivi

I rapporti con gli Enti Territoriali

La flessibilità temporale

La rete delle Istituzioni Scolastiche

Spunti per la riflessione

Parte II- La flessibilità organizzativa

Introduzione

Obiettivi

2. 1 - Aspetti dell’organizzazione scolastica

Introduzione

Obiettivi

Riflettere per progettare

2. 2 - L’organizzazione del Laboratorio del Gruppo classe

Introduzione

Obiettivi

In relazione al Gruppo classe

Le scelte dell’ Istituzione scolastica

2. 3 - L’organizzazione dei Laboratori interclasse

Introduzione

Obiettivi

Una varietà di soluzioni

2

Distribuzione dei Laboratori interclasse

I tempi

Spunti per la riflessione

Parte III - Strumenti per l’organizzazione

Introduzione

Obiettivi

3.1 - Il mosaico delle attività educative e didattiche

Introduzione

Obiettivi

Progettare l’organizzazione

3.2 - Flessibilità… e ancora flessibilità

Introduzione

Obiettivi

Modelli orari

Spunti per la riflessione

Approfondimenti

Bibliografia

3

Introduzione generale

Passare da una consolidata tradizione che ha considerato la classe elemento

fondamentale e indiscusso dell’organizzazione scolastica ad una nuova modalità

organizzativa, che intende coniugare i vantaggi dell’attività svolta in grande gruppo

con quelli derivanti dal lavoro in piccolo gruppo – di livello, di compito o elettivo –

comporta l’assunzione di una logica progettuale flessibile, che necessita della

condivisione di conoscenze e di strumenti operativi.

Obiettivi generali

Questo materiale si propone l’obiettivo di fornire alle Istituzioni Scolastiche

informazioni, spunti di riflessione, strumenti operativi utili a potenziare

un’organizzazione scolastica flessibile, capace di adattarsi ai bisogni formativi di ogni

alunno.
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Parte I - Processi di cambiamento nell’organizzazione della Scuola Primaria

Introduzione

Per progettare possibili modelli organizzativi per la Scuola Primaria, è necessario

conoscere:

- le nuove modalità di lavoro, volte al superamento della modalità organizzativa

della classe, indicate nei Documenti nazionali della Sperimentazione;

- i vincoli dettati dalle Indicazioni nazionali per i Piani di studio Personalizzati per

la Scuola Primaria;

- gli spazi di progettualità che la scuola deve fare propri;

- gli aspetti relativi all’organizzazione che devono vedere il confronto fra l’

Istituzione Scolastica e gli Enti Territoriali, alla ricerca di soluzioni condivise, e il

principio della flessibilità che deve caratterizzare anche la dimensione temporale

della nuova organizzazione (art. 4, DPR n.275, 8 marzo 1999 ).

Obiettivi

In questa prima parte si presentano i riferimenti prescrittivi e orientativi relativi

all’organizzazione della Scuola Primaria e se ne chiarisce il significato, in modo che

siano garantite le informazioni necessarie per progettare ipotesi di modelli

organizzativi per questo ordine di scuola.

Si sollecita inoltre l’assunzione di atteggiamenti di progettualità e di flessibilità da

parte dell’ Istituzione Scolastica.
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1.1 - I riferimenti all’organizzazione della Scuola Primaria nei Documenti

della sperimentazione

Introduzione

In questo paragrafo si richiamano sinteticamente i riferimenti all’organizzazione

della Scuola Primaria nei Documenti della sperimentazione e se ne approfondisce il

significato. In particolare, si affrontano i concetti di Gruppo classe e di Laboratorio

interclasse, nella loro reciproca relazione, principalmente per quegli aspetti che

comportano una ricaduta sul piano dell’organizzazione.

Obiettivi

Favorire, anche grazie ad una ricca esemplificazione, la conoscenza dei concetti

fondamentali relativi all’organizzazione della Scuola Primaria nei Documenti della

Sperimentazione, in modo funzionale alla progettazione originale e flessibile di modelli

organizzativi.

Oltre la classe

Mentre l’OCSE, facendo notare che l’Italia è rimasta l’ultimo paese a considerare la

classe fondamento dell’Istituzione Scolastica, esprime una valutazione negativa su

questa modalità di organizzazione, nella lingua comune alla parola “classe” finora,

nella generalità delle situazioni, si accompagna la connotazione di realtà indiscussa.

Per verificarlo, basti pensare ai numerosi sintagmi in cui figura il termine class: la

mia classe, i compagni di classe, il torneo fra le classi, la foto di classe, … ma anche:

questa classe è migliore di quella, le maestre di quella classe, il lavoro di una classe, il

premio assegnato alla classe, il progetto di classe… Tutte espressioni che hanno fatto

la storia della nostra scuola.

Anche il sottocodice dell’amministrazione scolastica ha confermato, finora, l’idea di

classe come realtà immutabile, alla quale si connette tutta una serie di adempimenti:

formazione delle classi e delle sezioni - sulla base dei criteri definiti dagli organi

competenti - , assegnazione dei docenti alle classi, destinazione delle aule alle classi,

programmazione di classe, compilazione dei documenti di classe…

Certamente ricordiamo che la legge 517/77, al fine di agevolare l'attuazione del

diritto allo studio e la promozione della piena formazione della personalità degli alunni,

aveva previsto la possibilità di attività scolastiche integrative organizzate per gruppi di

alunni della classe oppure di classi diverse, anche allo scopo di realizzare interventi

individualizzati in relazione alle esigenze dei singoli alunni.

Ma, oltre al fatto che l’unità di ciascuna classe restava ferma, siamo in molti a

constatare come, negli anni, lo spirito di quella proposta si sia affievolito. Anche la

figura dell’insegnante di sostegno che, secondo la legge 104/92, assume la

contitolarità delle sezioni e delle classi in cui opera, non sempre è stata valorizzata

come risorsa significativa per realizzare gruppi all’interno della classe o fra classi

diverse.

Con l’organizzazione prevista dalla legge 148/90, la realtà del modulo ha

sostanzialmente confermato la classe come unità operativa di base, prevedendo il
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modulo-tipo con tre docenti impegnati su due classi o, laddove esso non fosse stato

possibile, la soluzione di quattro docenti su tre classi.

In ogni caso, gli alunni sono assegnati ad una specifica classe di un dato modulo,

tanto che, se prima l’insegnante unico usava l’espressione “la mia classe”, il team

parla di “queste classi”: dal singolare al plurale, non muta la sostanza

dell’organizzazione.

Si considera, è vero, la possibilità di condurre attività didattiche con gruppi misti di

alunni delle diverse classi del modulo, ma le espressioni “classi aperte” e “gruppi di

lavoro interclasse” caratterizzano l’orario settimanale per una percentuale ridotta: si

preferisce utilizzare la risorsa della contemporaneità dei docenti per la formazione di

gruppi all’interno di una sezione del modulo. La classe continua a prevalere sul

gruppo.

Ora i Documenti della sperimentazione nella scuola dell’infanzia e nella scuola

primaria chiedono alle Istituzioni Scolastiche di progettare in maniera molto innovativa

la propria organizzazione, superando il concetto di classe, intesa come unità

amministrativa primaria verso cui far confluire tutte le attenzioni e i provvedimenti:

elementi primari e costitutivi della nuova organizzazione che viene prefigurandosi

sono considerati i singoli allievi.

Alla realtà della classe si chiede di sostituire un’altra modalità di lavoro, ritenuta più

adeguata per rispondere ai bisogni cognitivi, affettivi, emotivi, relazionali di ciascun

soggetto, che prevede l’alternanza fra attività da condurre nel Laboratorio del Gruppo

classe, e attività da svolgere nei Gruppi di Laboratorio interclasse, in cui allievi, anche

provenienti da Gruppi classe diversi, sono riuniti in base al livello, o al compito, o alla

scelta elettiva delle proposte di lavoro1.

Affinché ogni Istituzione Scolastica possa recepire effettivamente lo spirito di

questa richiesta e progettare soluzioni originali ed efficaci per rispondere ai bisogni

formativi degli alunni del proprio contesto, superando il rischio dell’applicazione di

modelli predefiniti, può essere opportuno riflettere sulle parole chiave della nuova

ipotesi organizzativa per la Scuola Primaria.

Il Gruppo classe

L’insegnante che, consapevole della dimensione sociale dell’apprendimento,

privilegia una modalità di lavoro in cui, a partire da un problema, gli alunni apportano

contributi personali, avanzano ipotesi, si confrontano, elaborano insieme la

conoscenza, sa bene quanto sia difficile la gestione di questo stile, soprattutto con gli

alunni dei primi anni della scuola primaria.

Nel contesto descritto, infatti, ripetutamente l’insegnante è chiamato in gioco, per

sollecitare il rispetto del turno di parola, per invitare ad ascoltare l’intervento di un

compagno, per consolare chi percepisce di non essere considerato, per guidare a non

ripetere continuamente quanto già affermato dagli altri, per raccogliere le lamentele di

chi fa presente che un certo compagno non partecipa al lavoro…

Tutti segnali, quelli esemplificati, di come nei primi anni della scuola primaria ogni

bambino tenda a rapportarsi come singola individualità al gruppo dei pari. Le abilità

sociali, l’agire interdipendente per la valorizzazione di ognuno nel lavoro comune, la
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considerazione del punto di vista altrui, la collaborazione, l’aiuto reciproco,

rappresentano conquiste faticose.

Per questo è necessario che a scuola gli alunni si ritrovino insieme per un numero

di ore adeguato a favorire il passaggio dall’individualità di ognuno alla strutturazione

coesa del gruppo, in cui il rapporto con l’altro – nella forma dell’incontro ma anche

della gestione del conflitto - sia occasione per conoscersi e per costruire la propria

identità.

Le Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio Personalizzati nella scuola primaria

fissano fra le 594 e le 693 ore annue, fino alla fine del primo biennio, il tempo

adeguato per il conseguimento di tale obiettivo. Non vengono, invece, stabiliti vincoli

per la gestione temporale del Gruppo classe nel secondo biennio: ogni Istituzione

scolastica, nella propria autonomia didattica e organizzativa, anche valutando il livello

di coesione raggiunto dal gruppo di alunni, prenderà in merito le decisioni ritenute più

opportune2.

Tali ore, in cui gli alunni lavorano sotto la guida del tutor, non devono essere

ripartite uniformemente nel corso dell’anno, settimana dopo settimana, ma distribuite

in modo funzionale ad un’organizzazione scolastica che si riveli davvero capace di

adattarsi ai bisogni di formazione di ogni alunno.

All’inizio dell’anno scolastico, ad esempio, è opportuno che gli allievi trascorrano più

ore possibili della settimana col proprio tutor, che, attraverso le attività di accoglienza,

permetterà ad ogni alunno di sentire che la scuola ha un progetto per lui, di vivere con

fiducia l’incontro o la ripresa dell’attività scolastica, di capire che nell’interazione col

gruppo dei compagni potrà crescere…

In queste ore vissute intensivamente nel Gruppo classe potrà essere favorita la

conoscenza reciproca fra compagni, o la ripresa dei rapporti dopo la pausa estiva;

potranno essere svolte attività per la personalizzazione dell’ambiente (creazione di

spazi per momenti particolari e di angoli personali, decorazioni dell’aula, intestazione

di materiali…), per la conoscenza delle regole e delle iniziative della scuola (ad

esempio attraverso la lettura della versione del POF per gli alunni); si potranno

organizzare incontri con i compagni degli altri gruppi, per la negoziazione di

regolamenti, per la gestione degli spazi comuni…Proposte di lavoro, in sintesi,

finalizzate a far sentire ogni alunno membro della comunità scolastica.

In questo modo il tutor potrà conoscere le capacità degli alunni che gli sono affidati

per l’intero quinquennio, le conoscenze e le abilità in loro possesso, base per la

maturazione di nuove competenze, i loro interessi, i problemi che si pongono, i ritmi di

lavoro nell’arco della giornata… Tutte informazioni preziose per decidere come

organizzare l’attività all’interno del Laboratorio del Gruppo classe e i gruppi nei

Laboratori Interclasse di livello, di compito o elettivi, quali esperienze unitarie

considerare, quali scelte metodologiche privilegiare…

Ma anche durante l’anno possono risultare utili settimane di presenza intensiva del

tutor sul Gruppo classe, per ricostruire la storia di tutti e di ciascuno nell’anno

scolastico, per organizzare un evento particolarmente importante (l’incontro con un

autore, la settimana dell’ambiente, l’accoglienza dei compagni corrispondenti da altra

scuola…), ma anche per raccogliere il parere degli alunni sui percorsi compiuti nella

complementarità del Laboratorio del Gruppo classe e dei Laboratori interclasse.
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In ogni caso, sia nella prima classe, che nel primo e nel secondo biennio, la figura

dell’insegnante tutor deve assicurare al Gruppo classe, sulla base della qualità e

dell’intensità delle relazioni interpersonali, un positivo clima, condizione indispensabile

non solo per l’affermazione dell’identità di ciascuno e dell’armonizzazione delle

differenze, ma anche per lo sviluppo della disponibilità ad apprendere.

Gli alunni che costituiscono un Gruppo classe possono ritrovarsi, tutti insieme, a

lavorare con il proprio tutor anche in Laboratori di compito. In questa ipotesi, anche le

ore di Laboratorio concorrono al rispetto del vincolo del monte ore di attività in

presenza del tutor, prima richiamato. Vi concorrono pure le ore di Religione e di

Inglese, nel caso in cui questi insegnamenti siano affidati allo stesso tutor.

Il Laboratorio del Gruppo classe & Laboratori interclasse

Non ha mancato di suscitare interrogativi il fatto che nei Documenti nazionali della

Sperimentazione non si dica che cosa debba insegnare il tutor. Probabilmente per

analogia con l’attribuzione degli ambiti ai vari insegnanti del team prevista dalla legge

148/90, o con la suddivisione degli insegnamenti fra i due docenti di classe del tempo

pieno, c’è chi ha pensato che le varie discipline debbano essere ripartite fra tutor e

insegnanti di Laboratorio interclasse.

Un’ipotesi di questo tipo non ha tenuto in considerazione l’affermazione delle

Indicazioni nazionali per i Piani di Studio Personalizzati nella Scuola Primaria, ripresa

anche nelle Raccomandazioni per l’attuazione delle Indicazioni nazionali per i Piani di

Studio Personalizzati nella Scuola Primaria secondo cui, fino alla fine del primo

biennio, l’apprendimento deve svilupparsi a partire dall’esperienza, unitaria, non da

prospettive disciplinari o da singole educazioni.3

Nel progettare la propria organizzazione per la Scuola Primaria, una Istituzione

Scolastica non deve dunque attribuire al tutor la responsabilità di alcuni determinati

insegnamenti, ipotizzando, di conseguenza, la creazione di Laboratori interclasse per

gli insegnamenti che gli allievi non affrontano con lui. Il ruolo del tutor è

contraddistinto, oltre che dal compito di garantire a tutti i membri del Gruppo classe

un adeguato clima relazionale, da quello di assicurare la coerenza e la gradualità del

percorso formativo di ogni alunno, non, lo si ribadisce, dalla titolarità di determinate

discipline di studio.

Ciò trova conferma anche nel fatto che nelle Indicazioni Nazionali l’organizzazione

degli Obiettivi Specifici di Apprendimento per discipline non ha per soggetto logico

l’alunno, ma la scuola e gli insegnanti. Gli obiettivi specifici di apprendimento di

italiano, matematica, storia, musica, attività fisica e sportiva… rappresentano la

mappa dei saperi in relazione ai quali gli insegnanti devono costruire percorsi unitari,

a partire dai problemi, unitari e sintetici, e dall’esperienza dei bambini, che è una,

unica, riflettendo sulla quale essi potranno nel tempo elaborare il sapere, con il ricco

tessuto di rimandi che esso contempla.

In estrema sintesi, il tutor, fino al termine del primo biennio, guida i bambini a

riflettere sull’esperienza attraverso tutti i saperi a disposizione, così come ogni

insegnante nei Laboratori interclasse, anche quando svolge attività molto mirate, deve

sempre permettere ai bambini di vivere i rimandi fra il punto di vista attivato e gli altri

possibili. Nessun insegnante deve chiedersi: - “Quali discipline devo insegnare”, bensì:

- “Per affrontare questo problema, di quali discipline in particolare è opportuno che mi
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avvalga, in questo preciso contesto, per dare risposta ai bisogni di questi bambini, per

trasformare le loro capacità in competenze?”

Per rendere più concreto il discorso, pensiamo ad alunni del primo anno della

scuola primaria che vivono il problema di sentirsi a proprio agio nel nuovo ambiente

scolastico. Probabilmente essi avranno necessità, per raggiungere senza difficoltà la

propria aula, di orientarsi nell’edificio scolastico in base a riferimenti topologici –

davanti/dietro, ad esempio – per padroneggiare i quali è necessario che essi si

rappresentino i propri piani corporei. Ma saranno probabilmente anche nella

condizione di dover interpretare simboli e parole per capire scritte pubbliche nella

scuola o messaggi personali. Per mantenere comportamenti adeguati, dovranno capire

la funzione dei nuovi arredi, l’organizzazione degli spazi… Per dare risposta a tutte

queste esigenze, il tutor ha a disposizione, come strumenti, Attività fisica e sportiva,

Geografia, Italiano, Matematica, Arte e Immagine…

Ma il tutor, conoscendo le risorse della scuola, potrà anche decidere, nel suo ruolo

di coordinatore dell’équipe pedagogica, di avvalersi del Laboratorio Motorio per

favorire la rappresentazione dei piani corporei, per tutti o solo per una parte degli

alunni che gli sono affidati. Per la decifrazione delle parole scritte, oltre ai propri

interventi può contare su quelli offerti dal Laboratorio di scrittura organizzato per

livelli, dove i bambini, mentre conoscono le regole della lingua scritta, rafforzano

anche, ad esempio, il concetto di destra e sinistra, rispettando l’orientamento della

scrittura nella pagina.

Proviamo ora a pensare ad un Gruppo classe che, sollecitata dall’esperienza

personale o da fatti di cronaca, si chieda se sia giusto o meno perdonare chi ci fa del

male. In questo caso, quali saperi potranno adeguatamente sostenere la riflessione?

Probabilmente l’italiano, perché si potranno intervistare varie persone per capire la

loro opinione in proposito, o la storia, attraverso la quale potremo conoscere fatti che

hanno posto altri di fronte allo stesso problema, ma certamente saranno opportuni

riferimenti all’ educazione all’affettività o alla cittadinanza, così come la religione potrà

dare risposta al problema considerato da un punto di vista particolare, quello del

cristiano. Un altro esempio, insomma, che dimostra la necessità di percorsi unitari fra

i sentieri dei saperi.

Generalizzando, fino al termine del primo biennio, tutti gli insegnanti, tutor o non

tutor, nel piccolo come nel grande gruppo di allievi, partendo da problemi significativi

per gli alunni e superando la logica del disciplinarismo, della segmentazione artificiosa,

per abbracciare, nel rispetto della natura dei problemi considerati, prospettive pluriinter-

transdisciplinari, nell’integralità educativa, devono guidare i bambini a riflettere

sull’esperienza, attivando, fra tutti i saperi a disposizione, quelli in particolare

connessi al problema preso in esame.

Quindi, l’alternanza fra attività condotte nel Laboratorio del Gruppo classe e attività

condotte nei Laboratori interclasse, fino al termine del primo biennio della Scuola

Primaria deve certamente sostanziarsi di un’organizzazione scolastica che vede un

intenso gioco di reciproci rimandi fra le due modalità di lavoro, funzionale alla

possibilità di attivare, in relazione a comuni percorsi di elaborazione del sapere,

mediazioni didattiche differenti, integrazioni fra stili di lavoro diversi, approfondimenti,

strutturati come risposta ai bisogni del singolo alunno, o di un piccolo gruppo di

allievi, o dell’intero Gruppo classe.
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Nel secondo biennio della Scuola Primaria, quando l’allievo comincia ad usare in

modo rigoroso i diversi linguaggi disciplinari come strumento per analizzare la realtà,

la riflessione fin qui condotta sul ruolo del tutor e dei docenti dei Laboratori interclasse

si può arricchire di altre possibilità, favorite anche dal fatto che, come già anticipato, è

di esclusiva competenza di ogni Istituzione Scolastica definire per quante ore gli

allievi devono lavorare riuniti in Gruppo classe con il tutor e per quante, invece,

organizzati in gruppi di livello, di compito o elettivi, con altri insegnanti.

In questo biennio, dunque, non è esclusa la possibilità che, sempre garantendo il

rispetto del principio dell’ologramma, per cui dalla singola disciplina o dal singolo

obiettivo si devono tessere rimandi all’intero sapere, una Istituzione Scolastica valuti

l’opportunità che gli allievi elaborino certi saperi nel Laboratorio del Gruppo classe e

certi altri in Laboratori interclasse, anche di natura disciplinare. Tale scelta può

caratterizzare le proposte dell’intero biennio o, invece, alternarsi alla modalità

organizzativa già presentata per i primi tre anni della scuola primaria.

Per favorire un’adeguata organizzazione della scuola, si impone un’ulteriore

precisazione.

Le espressioni “Laboratorio del Gruppo classe” e “Laboratori interclasse” indicano

due modalità di raggruppamento degli alunni: il gruppo che lavora alla presenza del

tutor, nel primo caso; i gruppi di livello, di compito o elettivi nel secondo, non

modalità di insegnamento diverse.

Il Laboratorio del Gruppo classe deve vedere nel tutor il regista di un setting di

apprendimento che prevede l’impiego integrato dei diversi mediatori didattici: gli

attivi, gli iconici e gli analogici – giochi di simulazione e di ruolo – accanto al

mediatore simbolico. Nel contesto di apprendimento così organizzato, l’allievo,

vivendo il conflitto sociocognitivo che il gruppo sollecita, nella collaborazione con i

compagni, elabora forme di conoscenza via via più coerenti, raggiunge livelli di abilità

sempre più efficaci, manifesta significative modalità d’essere.

Parlare di modalità di insegnamento/apprendimento di carattere laboratoriale può

significare, ad esempio, decidere di proporre la realizzazione di origami, che permette

di lavorare sui concetti di misura, di simmetria, di figura geometrica…di potenziare

l’abilità di comprendere in modo puntuale le istruzioni, per non parlare dell’esercizio

della collaborazione, dell’arte dell’incoraggiamento, della manifestazione di soluzioni

originali, che accresce il senso di autostima…. Basti immaginare le operazioni che un

alunno dovrà compiere ascoltando queste parole del tutor: - Per realizzare questo

fiore dovete procurarvi un foglio di forma quadrata, con il lato di 20 centimetri, da

piegare lungo una diagonale…

Consideriamo, restando sempre sul piano dell’esemplificazione, quanto può essere

diverso analizzare una poesia seguendo individualmente la spiegazione

dell’insegnante, rispetto ai processi di conoscenza e di abilità di comprensione del

testo poetico posti in essere dal progetto di realizzare un calendario da donare alle

famiglie: per ogni mese una poesia, scelta fra altre per la visione del mondo espressa,

o per l’aderenza allo scorrere del tempo, o per favorire l’incontro con i poeti di vari

paesi del mondo. In questa ipotesi di lavoro, per l’allievo la motivazione è certamente

un’altra; maggiore la possibilità di percepirsi protagonista della vita della scuola; più

ampia la gamma dei linguaggi da utilizzare: dal verbale, all’iconico, al grafico, fino a

quello delle nuove tecnologie.
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Il tutor, lavorando con il gruppo di alunni che gli sono affidati per l’intero

quinquennio, esercitando la propria sensibilità educativa e didattica, deve capire ciò di

cui ogni allievo necessita, in termini di compensazione e/o di sviluppo delle

conoscenze e delle abilità, di articolazione delle opportunità formative. Quindi, come

coordinatore dell’équipe pedagogica, deve operare affinché l’offerta formativa della

scuola costituisca effettiva risposta ai bisogni di formazione di ogni allievo.

Sulla base della rilevazione di questi bisogni, il tutor dovrà individuare fra i

Laboratori interclasse per gruppi di livello o di compito quali è più opportuno che un

allievo frequenti o, in un lavoro collegiale con i colleghi, egli dovrà riorientare

l’organizzazione dei Laboratori stessi, in modo che possano costituire risposta più

efficace ai bisogni di ogni scolaro.

Valutando, ad esempio, gli elaborati scritti degli alunni che gli sono affidati, il tutor

può individuare per alcuni alunni la necessità di attività mirate alla pianificazione del

testo, affinché esso risulti funzionale al contesto. Potrà indirizzare uno di loro, che

mostra di apprendere molto attraverso la riflessione su processi concreti, ad un

Laboratorio interclasse di compito, per la precisione di progettazione, dove possa

imparare a valutare la coerenza fra i materiali di lavoro e gli scopi da raggiungere, a

selezionare quelli più efficaci, acquisendo, in questo modo, una abilità di cui potrà

servirsi, per analogia, anche quando si troverà a manipolare materiali linguistici.

Per un altro di questi alunni, il tutor potrà invece ritenere più appropriata la

partecipazione ad un Laboratorio di livello nell’impiego delle nuove tecnologie, dove

l’allievo giochi a combinare in vario modo le sequenze di un testo e, mettendo a

confronto i risultati ottenuti, possa valutare in quale contesto risulti più efficace l’una o

l’altra delle soluzioni realizzate.

A seguito della stessa valutazione della composizione scritta, altri allievi di quella

classe potranno, invece, essere indirizzati a LARSA relativi all’arricchimento lessicale.

Per qualcuno sarà necessaria un’attività di recupero: ad esempio la realizzazione di un

glossario riguardante una certa area tematica (le piante, il lavoro, …), che potrà

avvalersi di una fase di osservazione diretta, e di altri momenti di gioco linguistico

sulla struttura delle parole. Per altri, la proposta di sviluppo del lessico potrà

concretizzarsi nell’invenzione di neologismi, di ricostruzione di associazioni di parole a

partire da testi d’autore, di invenzione di storie delle parole.

Come si vede, dai Laboratori interclasse, dove è favorita la possibilità di lavorare

secondo modalità rispettose dei ritmi di ciascuno, gli alunni potranno tornare al

proprio Laboratorio di Gruppo classe arricchiti di nuove conoscenze e di nuove abilità,

che potranno e dovranno rifluire nel lavoro comune. Sarà anche importante che ogni

allievo porti nel proprio Gruppo classe il risultato concreto del lavoro svolto in

Laboratorio interclasse, in modo che tutti possano, reciprocamente, apprezzare il

lavoro dei compagni e avvantaggiarsene.

I Laboratori interclasse

Come accennato nelle riflessioni immediatamente precedenti, è nella

complementarità fra Laboratorio di Gruppo classe e Laboratori interclasse che si esalta

la competenza di ogni Istituzione scolastica nell’adattarsi alle esigenze di ogni alunno.

Complementarità è termine che ancor meglio di alternanza precisa che le attività

educative e didattiche proposte dalla scuola nelle due modalità organizzative
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considerate, per garantire percorsi personalizzati, devono essere caratterizzate

dall’attributo della flessibilità, nei contenuti, nei tipi di raggruppamento alunni, nella

mediazione didattica, nei tempi.

Affinché l’organizzazione risulti coerente al conseguimento di questo ambizioso

obiettivo, è necessario da parte dei responsabili delle Istituzioni Scolastiche,

singolarmente considerate o riunite in rete, un atteggiamento caratterizzato dalla

progettualità, dal saper vedere non solo nelle proposte, ma addirittura nei vincoli

stabiliti dallo Stato, gli spazi di libera e originale realizzazione, che ogni scuola, nella

propria autonomia organizzativa e didattica, può e deve fare propri.

Le Raccomandazioni per l’attuazione delle Indicazioni Nazionali per i Piani di studio

personalizzati nella scuola primaria prevedono sei tipi di Laboratori interclasse:

- attività informatiche;

- attività di lingue (tra cui l’inglese);

- attività espressive (dal teatro alla musica, dalla pittura al modellaggio, ecc.);

- attività di progettazione (progetti di intervento ambientale o sociale, progetti di

esperimenti; costruzione di macchine e oggetti…);

- attività motorie e sportive;

- LARSA (Laboratorio di Recupero e Sviluppo degli Apprendimenti ).

Ma alla singola Istituzione Scolastica spetta, anche tenendo conto dell’offerta

formativa del territorio, non solo scegliere fra le categorie di Laboratori interclasse

indicati nelle Raccomandazioni quelle funzionali ai bisogni di formazione degli alunni,

ma anche, eventualmente, modificare e riorganizzare le tipologie proposte, o

aggiungerne altre, sempre allo scopo di realizzare unità di apprendimento ricche di

senso per gli allievi che la frequentano.

A questo proposito, la scuola deve solo rispettare il vincolo di organizzare per lo

studente attività educative e didattiche unitarie, allo scopo di aiutarlo a trasformare in

competenze personali le conoscenze e le abilità disciplinari indicate per il primo anno,

il primo e il secondo biennio.4

Per il primo anno e il primo biennio, ad esempio, può essere considerata

l’opportunità di contenere, come linea di tendenza, il numero dei Laboratori, per

evitare, come suggeriscono le Raccomandazioni per l’attuazione delle Indicazioni

Nazionali, che gli alunni debbano relazionarsi con un numero eccessivo di docenti e

perché sia favorita la riflessione sull’esperienza, attraverso l’attivazione unitaria dei

vari saperi.

È dunque anche possibile organizzare le attività in modo, ad esempio, che nel

Laboratorio espressivo gli alunni possano utilizzare le nuove tecnologie, evitando

dunque uno specifico Laboratorio di informatica. Dalle varie tecniche per il disegno gli

allievi potrebbero, in continuum, passare ad elaborazioni grafiche a computer; in un

progetto di animazione dell’immagine in un Laboratorio così strutturato gratificante

potrebbe risultare un percorso dagli effetti di animazione ottenuti con due lanterne

magiche, col taumatropo, …, a quelli permessi da specifici programmi; gli effetti

musicali garantiti dalla tecnologia potrebbero sollecitare l’esplorazione della realtà

acustica.

Efficace potrebbe anche rivelarsi un Laboratorio di teatro attraverso il quale agli

allievi sia permesso non solo di potenziare l’uso del codice gestuale, del prossemico,
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ma anche di incontrarsi con varietà linguistiche storiche o geografiche, per approdare

addirittura alla recitazione in lingua straniera.

Se le Raccomandazioni non indicano esplicitamente un Laboratorio di giardinaggio,

questo non significa che esso non possa essere realizzato. E’ un’occasione proficua per

lo studio delle piante, della lotta biologica, del clima, della ciclicità, dell’ecosistema,

della decorazione; permette di acquisire articolati schemi motori e rigorose procedure

operative; sollecita la comprensione di uno specifico sottocodice, dovendo, gli

apprendisti giardinieri, leggere manuali per la semina, la concimazione, … Può dunque

essere attivato perché gli allievi imparino conoscenze e abilità utili nel loro ambiente di

vita, ma anche intenzionalmente progettato per alunni che, senza questa occasione

offerta dalla scuola, difficilmente potrebbero fare questa esperienza di incontro con la

natura.

Se il territorio offre molte opportunità di pratica sportiva, si può valutare se valga la

pena di proporre attività di questo tipo nelle strutture della scuola; se invece questo

bisogno non trova adeguata soddisfazione nell’ambiente, potrà essere veramente

importante che la scuola si organizzi per offrire il corso di nuoto, anche prevedendo di

utilizzare allo scopo la piscina di un paese vicino.

Per ogni Istituzione Scolastica, la scelta delle categorie di Laboratori interclasse

deve costituire anche occasione di valorizzazione delle competenze dei docenti in

organico e dell’identità dell’ istituzione stessa. Laddove, ad esempio, si sia creata una

solida tradizione educativa e didattica di impiego del linguaggio musicale, anche in

chiave di rieducazione in situazioni di handicap, si può e si deve pensare al Laboratorio

di Educazione Musicale fin dalla prima classe, secondo un approccio che sappia, dalla

specificità di questo contenuto, risalire all’unitarietà del sapere.

Per quanto riguarda i possibili raggruppamenti degli alunni nei Laboratori, i

Documenti nazionali per la Scuola Primaria propongono, come già accennato:

- gruppi di livello, sulla base dei quali organizzare i LARSA;

- gruppi di compito, funzionali alla realizzazione di progetti, anche co-gestiti fra

Gruppi classe diversi o, addirittura, fra ordini diversi di scuola;

- gruppi elettivi, che si formano in base alla scelta, operata dagli allievi, delle

attività educative e didattiche cui partecipare.

Perché sia effettivamente possibile la costituzione dei gruppi di alunni secondo le

formule appena ricordate, è opportuno (se non, addirittura, necessario) che

l’organizzazione dei Laboratori interclasse sia strutturata sull’intera Istituzione

Scolastica o, nel caso di Scuole Primarie frequentate da un numero elevato di alunni,

sulla base di un’efficace partizione dei Gruppi classe: Laboratori interclasse per i

Gruppi classe fino alla fine del primo biennio, Laboratori interclasse per i Gruppi classe

del secondo biennio.

In questo modo, contemporaneamente, più Gruppi classe potranno aprirsi, per

permettere agli alunni che li costituiscono di riunirsi nei gruppi di Laboratori

interclasse previsti per loro, dove far tesoro di una varietà di proposte educative e

didattiche progettate dagli insegnanti di ogni équipe pedagogica.

Ma la regola non deve mai essere assunta in forma rigida. Basti pensare a un

Progetto di plesso (la festa dell’accoglienza, la giornata della pace, la celebrazione del

Natale, …) che può richiedere la collaborazione fra alunni del primo anno e del
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secondo biennio, che può vedere insieme, per aggregazione elettiva, bambini di ogni

classe che hanno optato per una particolare attività.

La contemporaneità dei Laboratori interclasse richiede, ovviamente, la

contemporanea disponibilità di differenti spazi, fra i quali, naturalmente, le stesse aule

dei Gruppi classe, per l’organizzazione flessibile delle quali deve essere riconosciuto e

riservato un ruolo attivo anche agli allievi. E’ certamente evidente a tutti il vantaggio,

in termini di autostima e di identità, che può derivare a bambini che disponendo, ad

esempio, un tappeto e qualche cuscino in un angolo, sentono di aver personalmente

creato lo spazio per l’ora del racconto.

Sempre in relazione allo spazio, le esperienze condotte nell’ambito del cooperative

learning suggeriscono che gruppi di livello non solo possono utilizzare lo stesso spazio,

ma che, addirittura, devono stare in uno stesso spazio, per alternare ai momenti in

piccolo gruppo o in coppia, momenti in cui si raccolgono i contributi di tutti per

procedere nel lavoro comune.

Il riferimento agli spazi richiede a questo punto di precisare che la modalità del

Laboratorio non deve essere assimilata a lavoro in uno spazio codificato, sia esso

l’aula delle nuove tecnologie, o l’atelier di pittura o di ceramica, o il laboratorio

linguistico… Per Laboratorio, come i numerosi precedenti esempi dovrebbero aver

chiarito, si deve intendere un approccio didattico fondato su un agire operativo e

progettuale che, pertanto, deve caratterizzare anche il lavoro nel Gruppo classe, con

la presenza del tutor, come già ampiamente illustrato.

Alla regia del setting di Laboratorio deve concorrere anche la gestione del tempo.

Se in un Laboratorio interclasse si ritrovano alunni provenienti da Gruppi classe

diversi, è fondamentale un tempo iniziale per l’incontro, che permetta di riallacciare la

relazione fra i pari e con l’adulto, che favorisca l’inserimento nel nuovo contesto di

lavoro, così come, dopo la concentrazione richiesta dall’attività programmata, c’è

necessità di un momento di riflessione, di sintesi, in cui prefigurarsi possibili futuri

sviluppi, creando così il senso della continuità e dell’attesa, in cui ciascun alunno deve

potersi percepire soggetto attivo e protagonista. Questa riflessione porta a

considerare l’opportunità di un tempo per i Laboratori adeguatamente disteso.

Il tempo disteso dei Laboratori deve anche favorire che il rapporto dell’insegnante

con il gruppo di alunni assuma la forma della relazione empatica, della condivisione, a

garanzia di un’efficace relazionalità fra pari e di un significativo sostegno

all’apprendimento. In sintesi, una presenza che promuove, senza essere intrusiva.

Resta inteso che, se i Laboratori interclasse devono costituire risposta ai bisogni di

personalizzazione del percorso formativo di ogni alunno, la loro organizzazione non

deve essere completamente definita all’inizio dell’anno scolastico e per l’intero anno,

ma deve essere aperta, oltre che alla loro necessaria regolazione, a eventuali nuove

soluzioni – per contenuto, per raggruppamento alunni, per tempi - suggerite dal

processo di verifica in itinere.
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1.2 - I riferimenti all’organizzazione delle Istituzioni Scolastiche nel DPR

n.275 dell’8 marzo 1999

Introduzione

In questo paragrafo si presenta sinteticamente l’incidenza sui modelli organizzativi

della Scuola Primaria del DPR n.275 dell’8 marzo 1999: Regolamento recante norme

in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della legge 15

marzo 1997.

Obiettivi

Integrare i riferimenti all’organizzazione della scuola Primaria nei Documenti della

Sperimentazione con quelli contenuti nell’art. 4 del DPR n.275 dell’8 marzo 1999, in

modo funzionale alla progettazione di modelli organizzativi per questo ordine di

scuola.

I rapporti con gli Enti Territoriali

L’Istituzione Scolastica, nella scelta delle soluzioni organizzative, deve tener conto,

attraverso un approccio dinamico e dialettico con il territorio, anche della

programmazione territoriale dell’offerta formativa. È evidente la ricaduta che ciò può

avere sulla pianificazione dell’orario annuale, settimanale o giornaliero delle attività

educative e didattiche, al fine di evitare sovrapposizioni fra le proposte formative della

scuola e quelle formali o non formali del territorio che, di fatto, impedirebbe agli

alunni di avvantaggiarsi di tutte le risorse a loro disposizione.

La scelta e il livello di approfondimento delle attività educative e didattiche da

svolgersi nel Laboratorio del Gruppo classe e nei gruppi di Laboratorio interclasse

dovranno essere adeguati ai bisogni di formazione degli alunni, e,

contemporaneamente, avvalersi del confronto fra le ipotesi di programmazione dell’

Istituzione Scolastica e quelle del territorio.

Se, ad esempio, si è verificato che la Biblioteca Comunale o di quartiere organizza

Percorsi di lettura, incontri con autori di narrativa o con illustratori di libri per bambini,

la scuola dovrà evitare di proporre iniziative analoghe. Molto più proficuamente, potrà

progettare percorsi didattici che mettano gli alunni in grado di avvalersi in maniera

significativa delle opportunità formative offerte dalla Biblioteca.

L’autonomia organizzativa dell’Istituzione Scolastica deve fondarsi anche su un’attenta

ricerca d’intesa con il Comune, in modo particolare per l’incidenza sull’organizzazione

scolastica dei servizi che esso eroga (mensa, trasporto, assistenza educativa, …).

Garante di tale intesa è il Dirigente Scolastico.

Il Collegio Docenti, nella definizione operativa degli aspetti organizzativi

dell’Istituzione Scolastica, deve considerare le linee di indirizzo definite dal Consiglio di

Circolo o dal Consiglio di Istituto.

La flessibilità temporale

Il monte ore obbligatorio delle attività educative e didattiche è definito a livello

annuale, non più settimanale5. All’Istituzione Scolastica si richiede di conseguenza di

garantire una flessibilità temporale fondata su rigorose coordinate pedagogiche: i
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tempi dell’organizzazione scolastica devono essere adeguati ai ritmi di apprendimento

e di studio degli alunni della Scuola Primaria, oltre che alle esigenze del territorio

prima richiamate.

Nel concreto, si deve superare una modalità organizzativa fondata sulla strutturazione

di settimane scolastiche uguali per durata, distribuzione nelle giornate e proposte

educative e didattiche, a favore di un’articolazione flessibile delle settimane, che esalti

la qualità dell’offerta formativa della scuola e del territorio (ovviamente nel rispetto

delle disposizioni contrattuali dei docenti).

Si può così considerare l’opportunità che le prime settimane dell’anno scolastico per i

bambini delle prime classi abbiano una durata contenuta, per favorire, anche

attraverso la gradualità dell’impegno, l’inserimento nella nuova realtà scolastica. Le

ore non utilizzate in questa fase saranno ovviamente recuperate in altro periodo

dell’anno, quando risulterà funzionale al contesto una settimana più lunga delle altre.

Occasioni in proposito potrebbero essere rappresentate dalla gita scolastica,

dall’organizzazione di brevi soggiorni in altri ambienti, dalla possibilità di impegnarsi

per compiti particolari a scuola (le giornate di incontro con i nonni, la settimana

dell’intercultura…)

Poiché ogni Istituzione Scolastica, singolarmente, oppure nella forma

dell’organizzazione in rete o del consorzio con altre Istituzioni Scolastiche o mediante

convenzioni con Enti o Associazioni, può realizzare, nella propria autonomia,

ampliamenti dell’offerta formativa, la flessibilità nell’organizzazione dell’Istituzione

Scolastica deve garantire, laddove richiesta, il realizzarsi di questa opportunità.

Non si esclude, così, che durante l’anno le lezioni siano sospese, per qualche giorno o

per un’intera settimana, per permettere a chi ne abbia fatto richiesta, di partecipare a

un Laboratorio intensivo di musica, o di trascorrere la settimana bianca ospite di

un’Istituzione Scolastica di montagna, o di seguire iniziative sportive sul territorio…

La rete delle Istituzioni Scolastiche

Nell’ipotesi di Istituzioni scolastiche riunite in rete, si può considerare anche

l’opportunità dei prestiti dei docenti fra scuole diverse, ciascuna delle quali possa così

avvantaggiarsi di tutte le competenze professionali presenti sul territorio. Ma si può

anche valutare la possibilità per gli alunni di seguire un certo tipo di Laboratorio

interclasse presso una scuola diversa da quella abitualmente frequentata.

Riepilogo

In prima parte sono state illustrate le modalità di lavoro nel Laboratorio del Gruppo

classe e nei Laboratori interclasse, di livello, di compito o elettivi, che devono

caratterizzare la nuova Scuola Primaria, con particolare attenzione agli aspetti da

tenere presenti nella progettazione dei modelli organizzativi; si sono precisati gli

ambiti relativi alla organizzazione della scuola Primaria su cui l’Istituzione scolastica e

gli Enti Territoriali si devono confrontare, alla ricerca di soluzioni condivise che

concorreranno a delineare i modelli organizzativi; si è sottolineato il principio della

flessibilità che deve caratterizzare anche la dimensione temporale della nuova

organizzazione.
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Spunti per la riflessione

a) Attraverso le unità di questo modulo avete avuto modo di riflettere sul concetto di

tutor, di Gruppo classe, di Laboratorio del Gruppo classe, di Laboratori interclasse.

In base alla vostra esperienza personale, commentate le informazioni e le riflessioni

che questo modulo vi ha presentato.

Ci sono aspetti che secondo voi non sono stati presi in considerazione nella maniera

adeguata, o per nulla? Quali? Che cosa vorreste si dicesse in merito?

b) Che cosa potreste rispondere a qualcuno che affermasse che “il coordinatore tutor

è il maestro unico” perché “la responsabilità degli specialisti di Laboratorio è centrata

non sulla classe ma sul Laboratorio che è stato loro assegnato?”

E a qualcuno che affermasse che le Indicazioni nazionali per la scuola primaria e le

Ipotesi di modelli organizzativi nella scuola primaria non sostengono l’ attività di

progettazione della scuola?

c) Nell’ultima unità avete letto che “Nel concreto, si deve superare una modalità

organizzativa fondata sulla strutturazione di settimane scolastiche uguali per durata,

distribuzione nelle giornate e proposte educative e didattiche, a favore di

un’articolazione flessibile delle settimane, che esalti la qualità dell’offerta formativa

della scuola e del territorio (ovviamente nel rispetto delle disposizioni contrattuali dei

docenti)”.

Nell’esperienza di innovazione che vede coinvolta anche la vostra scuola, avete avuto

modo di realizzare la flessibilità qui richiamata? In concreto, quali sono state le scelte

improntate alla flessibilità temporale?

Quali sono, secondo voi, i punti di forza e quelli di debolezza di questo specifico

aspetto?

d) Che cosa pensate relativamente alla possibilità che le scuole hanno di organizzarsi

in rete?

Quali soluzioni potete immaginare per la realtà del vostro territorio?

Quali vi sembrano le difficoltà da superare per realizzare le soluzioni che avete

ipotizzato?

18

Parte II - La flessibilità organizzativa

Introduzione

Una Istituzione Scolastica che intenda dotarsi, nella propria autonomia, di

un’organizzazione flessibile, deve padroneggiare la complessità delle relazioni che si

instaurano fra gli elementi del suo sistema, in modo da esplorarne le potenzialità

educative, per attivare, fra le soluzioni possibili, quelle maggiormente rispondenti ai

bisogni del contesto.

Obiettivi

In questa parte si intende sollecitare la riflessione sugli elementi che, nel gioco delle

reciproche relazioni, concorrono a delineare un’organizzazione scolastica flessibile,

affinché ogni Istituzione Scolastica possa, a questo riguardo, effettuare con maggior

consapevolezza le proprie scelte.

2.1 - Aspetti dell’organizzazione scolastica

Introduzione

I vincoli e le risorse precisati nelle Indicazioni nazionali per i Piani di studio

personalizzati nella scuola primaria costituiscono, accanto alle nuove figure docenti

illustrate nei Documenti della sperimentazione nella scuola primaria, le coordinate

sulla base delle quali ogni Istituzione Scolastica può tracciare, a un primo livello di

definizione, lo scenario della propria organizzazione scolastica.

Obiettivi

Presentare sinteticamente il quadro di riferimento sul quale ogni Istituzione Scolastica

è chiamata a riflettere per definire le proprie scelte organizzative.

Riflettere per progettare

Nell’orizzonte normativo in cui la Legge 53 del 28 marzo 2003 si colloca, vale a dire:

- la legge 59/97, art. 21,

- il DPR 275/99 ,

- la legge n. 3/01,

si è venuto delineando un sistema nazionale di istruzione e formazione che fa

interagire in maniera integrata diverse competenze:

- quella dello Stato,

- quella delle Regioni e degli enti territoriali,

- quella delle istituzioni scolastiche autonome,

- quella dei soggetti e delle famiglie.

Nell’autonomia organizzativa e didattica riconosciuta in questo contesto normativo ad

ogni Istituzione Scolastica, non si legittima più l’atteggiamento di chi, nella logica

dell’esecutività e dell’applicazione che ha finora caratterizzato la nostra scuola, pensa

di essere chiamato a rispondere, ad adattarsi, ad adeguarsi a una nuova

organizzazione scolastica predefinita: rientra nel profilo professionale dei dirigenti

scolastici e dei docenti la progettualità, che sola può sostenere l’invenzione di soluzioni

organizzative originali, rispondenti allo specifico contesto per cui sono state pensate.

Riflettere sulle Ipotesi di modelli organizzativi nella Scuola primaria6, per capire quali

aspetti devono essere considerati nella complessità dell’organizzazione, per
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confrontarsi con i criteri che le hanno ispirate, per cogliere, eventualmente, spunti da

trasferire, con gli opportuni adattamenti, alla realtà della propria Istituzione

Scolastica, per discuterle e poterle anche rifiutare perché non rispondenti alle

esigenze al proprio contesto, può costituire un opportuno esercizio a sostegno della

progettualità.

La tabella che segue permette di considerare contemporaneamente i vari aspetti che

concorrono a delineare l’organizzazione che ogni Istituzione scolastica è chiamata a

darsi. Il confronto con la concreta realtà di una Istituzione Scolastica, reso possibile

dall’inserimento nella colonna vuota della tabella dei dati ad essa relativi, facilita la

comprensione del prospetto d’insieme.

Situazione relativa ad un’ipotetica

Istituzione Scolastica

Situazione

relativa alla

propria

Istituzione

Scolastica

N° alunni 118

N° Gruppi classe 5 (il gruppo classe può vedere al

massimo 25 alunni)

Non specialisti 7 (24 h settimanali ciascuno)

Sostegno 1 (24 h settimanali)

Specialisti

Inglese

1 (11 h settimanali comprensive delle 2

di programmazione)

N°

docenti

Specialisti

IRC

1 (12 h settimanali comprensive delle 2

di programmazione)

Impegno orario

annuale dei docenti

7095 h

(calcolate moltiplicando 215 h – totale

dell’impegno orario settimanale di tutti

i docenti - per 33 settimane)

Impegno annuale

per coordinamento

delle équipes

pedadogiche

495 h

(calcolate moltiplicando le 99 h di

coordinamento annuale di ogni tutor

per il N° di Gruppi classe)

Impegno annuale

per la programmazione

dei docenti non tutor

330 h

(calcolate moltiplicando le 10 ore

complessive di programmazione

settimanale dei docenti non tutor per

33 settimane)

Impegno orario

annuale

per assistenza

educativa in mensa

693 h

(calcolate moltiplicando

21 h settimanali – 3h per il gruppi

classe di 1°, 4,30 h per ciascuno degli

altri Gruppi classe – per 33 settimane)

20

Impegno orario

annuale

per attività educative e

didattiche nei

Laboratori dei Gruppi

classe

2772 h

(calcolate moltiplicando 84 h

settimanali – 18 h per ciascuno dei tre

tutor fino al primo biennio, 9 h per

ciascuno dei due tutor del secondo

biennio, 6 h per ciascuno dei docenti

non tutor che a questi si alternano nei

Laboratori sul Gruppo classe – per 33

settimane)

Impegno orario

annuale

per attività educative e

didattiche nei

Laboratori dei Gruppi

Interclasse

2805 h

(calcolate sottraendo dall’impegno

annuale dei docenti l’impegno

complessivo relativo a coordinamento

di ogni équipe pedagogica,

programmazione, attività nei Laboratori

per i Gruppi classe).
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2.2 - L’organizzazione del Laboratorio del Gruppo classe

Introduzione

Nelle pagine successive vengono approfonditi gli aspetti relativi all’impegno di ogni

tutor nel Laboratorio del Gruppo classe che gli è affidato. E’ infatti questo il primo

aspetto da sviluppare per elaborare modelli organizzativi, ovviamente dopo la scelta

fra la formula a “tempo normale”, che comporta decisioni relative agli eventuali

rientri pomeridiani, e la formula a “tempo pieno”.

Obiettivi

Sollecitare la riflessione sugli elementi che concorrono a definire il ruolo del tutor nel

Laboratorio del Gruppo classe e sull’intera Istituzione Scolastica, allo scopo di

sostenere l’elaborazione di un’organizzazione che si avvalga costruttivamente delle

potenzialità di questa figura docente.

In relazione al Gruppo classe

La tabella che segue sintetizza le proposte di impegno del tutor presentate nelle già

citate Ipotesi di modelli organizzativi nella Scuola primaria:

Impegno orario

del docente

coordinatoretutor

(media

settimanale)

Laboratorio

in Gruppo

classe

Laboratorio

in Gruppi

Interclasse

Mensa Coordinamento

18 2 1 3

18 3 3

19 2 3

20 1 3

Fino al termine

del primo

biennio

21 3

9 8 4 3

9 10 2 3

9 12 3

14 7 3

16 5 3

Nel secondo

biennio

16 2 3 3

Le varie soluzioni prospettate permettono di capire la possibilità di scelte riservate alla

singola Istituzione Scolastica, pur nel rispetto dei vincoli stabiliti dal centro

relativamente al ruolo del coordinatore tutor7. Questo docente, infatti, può essere

impegnato sia in forma esclusiva in attività educative e didattiche nel Laboratorio del

Gruppo classe, sia, soprattutto nel secondo biennio, in una varietà di combinazioni, in

parte nel Laboratorio del Gruppo classe e in parte nei Laboratori Interclasse. Si

considera, inoltre, la possibilità che il coordinatore tutor svolga assistenza educativa in

mensa. A ciò si aggiunge, ovviamente, il suo impegno di coordinamento dell’équipe

pedagogica.

Da ciò emerge che ogni Istituzione Scolastica è chiamata a valutare se privilegiare il

rapporto fra il coordinatore tutor e il gruppo di alunni che gli sono affidati per l’intero

quinquennio o se, invece, potenziare l’opportunità di incontro degli alunni con più
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figure docenti. Criteri per tale scelta sono sia le convinzioni educative che ogni

Istituzione Scolastica ha elaborato nel corso della propria storia, e che possono

concorrere alla definizione del Piano dell’Offerta Formativa, sia la considerazione di

quale possa essere la risposta educativa più efficace per gli alunni con i quali si sta

concretamente lavorando.

Se il Gruppo classe non si rivela adeguatamente coeso, se fra i suoi membri sono in

atto dinamiche relazionali non soddisfacenti, se ne fanno parte alunni che, per la loro

storia personale, faticano a costruire la propria identità, o alunni disabili per i quali

risulti particolarmente importante il riferimento stabile al grande gruppo di compagni,

può essere considerata l’opportunità di una presenza più elevata del tutor nel

Laboratorio del Gruppo classe.

Se, viceversa, sul piano socio – affettivo – relazionale il Gruppo classe vive una

situazione positiva, può essere preferita una soluzione organizzativa che vede sia una

consistente alternanza sul Gruppo classe di altri docenti accanto al tutor, sia la

possibilità che, per una percentuale consistente dell’orario, il Gruppo classe si apra per

permettere ai suoi membri di lavorare in Laboratori di livello, di compito o elettivi.

Da quanto appena affermato deriva che le soluzioni relative alla presenza del tutor

nel Laboratorio del Gruppo classe non devono necessariamente risultare uniformi

sull’intera Istituzione Scolastica: in una scuola che sappia davvero creare le condizioni

per adattarsi ai bisogni formativi degli allievi, deve poter essere considerata la

possibilità, all’interno di un unico contesto, di soluzioni differenti, purché rispettose

delle linee pedagogiche che ne costituiscono l’ispirazione.

Le scelte dell’Istituzione Scolastica

Sulle possibilità organizzative relative alla figura del coordinatore tutor possono

incidere anche le scelte a priori dell’Istituzione Scolastica sulla varietà di Laboratori

interclasse di livello, di compito o elettivi, decisa anche in considerazione delle

competenze dei docenti in organico. Se, ad esempio, un’Istituzione può contare su un

insegnante esperto nella ceramica, se ha a disposizione un forno per cuocere i

manufatti, se questa proposta è venuta caratterizzando l’offerta formativa, perché non

considerare la possibilità di offrire a tutti gli alunni, fin dal primo anno, l’opportunità di

frequentare questo Laboratorio di compito, sotto la guida di un insegnante

particolarmente competente?

Analogamente, se un’Istituzione Scolastica, nella consapevolezza che solide radici

culturali sono indispensabili per il dialogo interculturale, ha inserito nel proprio POF

l’impegno nel recupero delle tradizioni locali, avvalendosi della collaborazione di

testimoni significativi che si affiancano ai docenti, come non apprezzare la possibilità,

estesa a tutti i frequentanti, di una scelta elettiva fra il Laboratorio di costruzione dei

giocattoli dei nonni, il Laboratorio di sonorizzazione delle filastrocche del passato, il

Laboratorio di riproduzione delle foto di un tempo?

Un’organizzazione che, come nell’ipotesi esemplificata, sceglie di proporre agli alunni

svariati Laboratori interclasse di livello, di compito o elettivi, comporta che la

presenza del tutor con il gruppo di alunni che gli sono affidati per l’intero quinquennio

sia mantenuta entro i livelli minimi indicati come vincolo dalle Indicazioni nazionali fino

al primo biennio e risulti comunque contenuta nel secondo biennio. Viceversa accade

laddove l’Istituzione Scolastica decida di contenere numero e durata dei Laboratori

interclasse di livello, di compito o elettivi.
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Nel secondo biennio, quando all’Istituzione scolastica si attribuisce la decisione di

quantificare la durata annuale della presenza del tutor nel Laboratorio del Gruppo

classe, per progettare l’organizzazione occorre anche decidere se alla figura del

docente tutor nell’attività educativa e didattica sul Gruppo classe si alterna o meno

qualche altro insegnante.

Nelle Ipotesi di modelli organizzativi nella scuola primaria, oggetto della riflessione in

questa unità, si considerano entrambe le possibilità, come risulta dal prospetto

seguente:

Ipotesi di Organizzazione del Laboratorio del Gruppo classe nel secondo biennio

Ore di permanenza degli allievi nel Gruppo classe (media

settimanale)

Alla presenza del

tutor

Alla presenza di un altro

docente

Totale

Ipotesi di

organizzazione

in orario

antimeridiano

14 6 20

Ipotesi di

organizzazione

con rientri

pomeridiani

9 6 15

Ipotesi di

organizzazione a

tempo pieno

16 -- 16

Una seconda figura docente nella conduzione del Laboratorio sul Gruppo classe nel

secondo biennio può risultare particolarmente opportuna laddove, avendo l’Istituzione

scolastica optato per una presenza contenuta del tutor (negli esempi riportati nel

prospetto tale presenza risulta compresa fra le 462 h e le 297 h annuali), si voglia

contemporaneamente evitare di indirizzare gli allievi di questi Gruppi classe a un

numero elevato, ritenuto eccessivo, di Laboratori interclasse.

Nell’ipotesi di organizzazione a tempo pieno riportata nel prospetto, si è scelto di

superare la formula classica che vede due docenti operare su un Gruppo classe, a

favore di una soluzione che alterna attività educative e didattiche alla presenza del

tutor e attività educative e didattiche in Laboratori interclasse con docenti diversi,

funzionale al superamento della classe come elemento fondamentale

dell’organizzazione scolastica.

Nella tabella che segue si sintetizzano le possibilità di combinazione fra Laboratorio del

Gruppo classe e Laboratori interclasse, nel primo anno e nel primo e nel secondo

biennio, in riferimento sia alla formula “a tempo normale” che a quella “a tempo

pieno”.
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Laboratorio Gruppo

classe alla presenza

del tutor

Laboratorio Gruppo

classe alla presenza

di insegnante non

tutor

Laboratori

interclasse

di livello - di

compito

o elettivi*

Tempo

normale

Vincolo posto dalle

Indicazioni nazionali

Durata annuale

variabile fra le 594

h e le 693 h

su 891 h annuali.

Non vietato, ma

certamente non

coerente con la

richiesta di non

considerare più la

classe come elemento

fondamentale

dell’organizzazione

scolastica.

Suggeriti dai

Documenti della

sperimentazione nella

scuola dell’infanzia e

nella scuola primaria

Durata annuale

variabile fra le 198

h e le 297 h

annuali,

complementare a

quella del

Laboratorio del

Gruppo classe alla

presenza del tutor.

Primo

anno

Tempo

pieno

Vincolo posto dalle

Indicazioni nazionali

Durata annuale

variabile fra le 594

h e le 693 h

su 990 h annuali.

Non vietato, ma

certamente non

coerente con la

richiesta di non

considerare più la

classe come elemento

fondamentale

dell’organizzazione

scolastica.

Suggeriti dai

Documenti della

sperimentazione nella

scuola dell’infanzia e

nella scuola primaria

Durata annuale

variabile fra le 297

h e le 396 h

annuali,

complementare a

quella del

Laboratorio del

Gruppo classe alla

presenza del tutor.

Primo biennio

(nessuna

distinzione fra

tempo normale

e tempo pieno)

Vincolo posto dalle

Indicazioni nazionali

Durata annuale

variabile fra le 594

h e le 693 h

su 990 h annuali.

Non vietato, ma

certamente non

coerente con la

richiesta di non

considerare più la

classe come elemento

fondamentale

dell’organizzazione

scolastica.

Suggeriti dai

Documenti della

sperimentazione nella

scuola dell’infanzia e

nella scuola primaria

Durata annuale

variabile fra le 297

h e le 396 h

annuali,

complementare a

quella del

Laboratorio del

Gruppo classe alla

presenza del tutor.

Secondo

biennio

(nessuna

distinzione fra

tempo normale

Vincolo posto dalle

Indicazioni nazionali

Durata annuale a

discrezione

dell’Istituzione

Laddove è contenuta

la durata del

Laboratorio Gruppo

classe alla presenza

del tutor, può

Suggeriti dai

Documenti della

sperimentazione nella

scuola dell’infanzia e

nella scuola primaria
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e tempo pieno)

scolastica.

In considerazione del

passaggio alla scuola

secondaria di 1°

grado, si ipotizza una

durata inferiore a

quella degli anni

precedenti.

Nelle Ipotesi

organizzative citate

si considerano

durate variabili fra

le 528 h annuali

(nella formula a

tempo pieno) e le

264 h su 990

annuali.

risultare coerente

anche questa

possibilità

organizzativa.

Nelle Ipotesi

organizzative

questa possibilità si

affianca a soluzioni

di presenza del

tutor sul

Laboratorio Gruppo

classe di durata

annuale non

superiore alle 462 h

annuali.

Durata annuale

complementare a

quella del Laboratorio

del Gruppo classe alla

presenza del tutor e,

eventualmente, di

altro docente,

stabilita

dall’Istituzione

Scolastica.

Rientrano in questa modalità di lavoro gli insegnamenti della Religione Cattolica e

della lingua inglese se non svolti dal tutor.

In sintesi, al vincolo del ruolo del tutor sul Gruppo classe si deve guardare come a uno

dei fattori che concorrono a delineare la proposta organizzativa della scuola , di cui

saper vedere la varietà delle realizzazioni che, soprattutto nel secondo biennio, sono

possibili, così da poter scegliere quella o quelle che meglio rispondono alle esigenze

del contesto educativo in cui si opera.
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2.3 - L’organizzazione dei Laboratori interclasse

Introduzione

Nelle pagine successive vengono approfonditi gli aspetti relativi all’organizzazione dei

Laboratori interclasse, tenendo contemporaneamente presente la complementarità

che si instaura fra tali Laboratori e quelli previsti per lo svolgimento delle attività

educative e didattiche nel Gruppo classe.

Obiettivi

Sollecitare la riflessione sugli elementi che concorrono a definire le soluzioni

organizzative relative ai Laboratori interclasse sull’intera Istituzione Scolastica, allo

scopo di sostenere l’elaborazione di un’organizzazione che si avvalga costruttivamente

delle potenzialità di questa modalità di lavoro.

Una varietà di soluzioni

La tabella che segue sintetizza (con riferimento ad una possibile settimana nell’anno)

le modalità di impegno dei docenti nell’ipotesi C delle già citate Ipotesi di modelli

organizzativi nella Scuola primaria, riferita a un’Istituzione Scolastica in cui sono

presenti 10 Gruppi classe.

Impegno

Docenti

Laborat

orio

Gruppo

classe

Laborat

orio

interclas

se

inglese

Laborat

orio

Intercla

sse

espressi

vo

Laboratori

o

Interclass

e

motorio/s

port.

Laborat

orio

Intercla

sse

informat

ico

Laborat

orio

Intercla

sse

LARSA

Religio

ne

Cattoli

ca

Men

sa

Coor

d./

Progr

.

A - tutor 18 2 1 3

B - tutor 18 2 1 3

C - tutor 18 3 3

D - tutor 18 3 3

E - tutor 18 3 3

F - tutor 18 3 3

G - tutor 9 6 6 3

H 6 4 8 4 2

I- tutor 9 2 4 6 3

L 6 4 8 4 2

M- tutor 9 4 6 2 3

N 6 2 4 8 2 2

O- tutor 9 4 6 2 3

P 6 6 8 2 2

Q 10 8 4 2

R(sosteg

no)

10 8 4 2

S(sosteg

no)

10 8 4 2

Specialist

a

IRC

20 2
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Specialist

a

inglese

16 4 2 2

Dalla riflessione su questa tabella si ricava che la figura del docente di Laboratorio

interclasse può variamente configurarsi:

- lo stesso tutor può avere nel proprio orario di servizio ore da impiegare in

Laboratori interclasse, in cui può incontrare:

- tutti o alcuni degli alunni che gli sono affidati per l’intero quinquennio

- altri alunni della scuola, riuniti per gruppi di livello o per Gruppo classe

- un docente può lavorare in parte nel Laboratorio di un Gruppo classe, senza

esserne tutor, in parte in Laboratori interclasse

- un docente (specialista o non specialista, o di sostegno) può essere impegnato

esclusivamente in Laboratori interclasse.

Il docente impegnato in modo consistente in uno specifico tipo di Laboratorio

interclasse deve essere particolarmente competente nel settore considerato. Inoltre,

come tutti i docenti di Laboratorio interclasse, deve organizzare l’insegnamento in

modo che ogni alunno ricavi dalla frequenza alle attività educative e didattiche

organizzate in Laboratorio Interclasse possibilità di risposta puntuale, per tempo e

contenuto, ai propri bisogni formativi, per la maturazione di tutte le competenze.

Anche il docente di sostegno può dunque essere opportunamente impegnato per tutto

il proprio orario di insegnamento in Laboratori interclasse, fatta eccezione per

particolari casi di handicap che richiedano la sua presenza in forma esclusiva su singoli

alunni.

Distribuzione dei Laboratori interclasse

Il confronto fra i seguenti prospetti, che riprendono alcuni materiali delle Ipotesi di

modelli organizzativi nella scuola primaria, permette di riflettere sulle varie possibilità

di organizzazione dei Laboratori interclasse in relazione ai Gruppi classe.
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Prospetto A LABORATORI INTERCLASSE

Per l’intera scuola primaria

L.Lingua

Straniera

1 2 3 4 5

Per il primo anno e il primo biennio Per il secondo biennio

1

3

5

1

2 3 L.Espressivo

(Arte e

Immagine

Musica, Attività

Motorie e

Sportive,

Informatica,

Tecnologia)

2 4 6 4 5

L.

Motorio/sporti

vo

1 2

L. Informatica 1 2

1

2 3

4

5

6

1

2 3 4 LARSA

7 8 9 10 11 12 5 6 7
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Prospetto B LABORATORI INTERCLASSE

Per l’intera scuola primaria

L. Lingua

Straniera

1 2

Laboratorio

di musica

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10

Laboratorio

di tecnologia

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10

Per il primo anno e per il primo

biennio

Per il secondo biennio

1 2 3 4 1 L.Espressivo

(Arte e

Immagine

Attività Motorie

e Sportive,

Informatica)

5 6 7 8 2

L

Motorio/Sporti

vo

1 2

L. Informatica 1 2 3 4

1

2 3 4 5 6 7 8 1 2 3 4 LARSA

9 10 11 12 13 14 15 16 5 6 7

E’ possibile progettare Laboratori interclasse aperti a tutti gli alunni di una scuola.

Rappresentano un esempio di questa possibilità i Laboratori di Inglese presentati in

entrambi i prospetti (5 livelli nel prospetto A, 2 nel prospetto B perché in questo caso

ci sono tre insegnanti tutor specializzati nell’insegnamento dell’inglese) e i Laboratori

di Musica e di Tecnologia che figurano nel secondo dei prospetti presentati.

Questa soluzione può risultare efficace quando l’Istituzione Scolastica conta su docenti

particolarmente competenti in un dato settore, per estendere il più possibile fra i suoi

allievi l’opportunità di avvalersi di tali risorse. Essa però risulta funzionale anche nel

caso in cui una scuola intenda caratterizzare la propria offerta formativa attraverso

una varietà di proposte molto specifiche, da sviluppare nell’intero percorso di

formazione. Ne costituiscono esempi possibili i Laboratori interclasse di falegnameria,

di tipografia, di canto corale, di decorazione, di esplorazione archeologica, … Può

infine essere scelta qualora si intenda formare in servizio competenze dei docenti su

settori specifici dell’insegnamento.

Se una Istituzione Scolastica intende privilegiare in maniera consistente questa

modalità organizzativa dei Laboratori Interclasse deve però tenere

contemporaneamente sotto controllo, per evitarlo, il rischio che gli allievi, avvalendosi

di molti tipi di Laboratori interclasse, debbano relazionarsi con un numero eccessivo di
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insegnanti o di compagni. Sarà molto importante, in questo caso, il ruolo del tutor

nella negoziazione con la famiglia dei Piani di Studio Personalizzati .

E’ però anche possibile progettare Laboratori interclasse aperti o agli alunni del primo

anno e del primo biennio, o a quelli del secondo biennio. Nei prospetti considerati,

sono un esempio di questa soluzione il Laboratorio Espressivo, il Motorio/Sportivo,

l’Informatico, i LARSA. Vantaggi di questa modalità possono essere:

- poter privilegiare, fino al termine del primo biennio, un approccio didattico ispirato

alla riflessione sull’esperienza al quale, nel secondo biennio, può sostituirsi una

modalità aperta alla considerazione di specifici punti di vista disciplinari;

- favorire l’interazione con un numero non eccessivamente numeroso di compagni e di

insegnanti.

In sintesi, anche per questo aspetto sono molte le soluzioni che ogni Istituzione

Scolastica, nella propria autonomia organizzativa e didattica, può ricercare. Per

avvantaggiarsi della modalità di lavoro per gruppi interclasse di livello, di compito o

elettivi, non risulta funzionale organizzare Laboratori interclasse aperti solo agli alunni

di due Gruppi classe (come, in pratica, poteva avvenire con la legge 148/90). Questa

modalità organizzativa riduce di molto la possibilità per la scuola di offrire risposte

differenziate che tengano effettivamente in considerazione i bisogni di ogni allievo,

che è invece favorita da un’organizzazione che vede Laboratori interclasse aperti a più

Gruppi classe, come lo schema seguente rappresenta:

Dalle ore 8,30 alle ore 10,30 gli alunni lavorano in tre Laboratori di Gruppo classe

distinti; a questo punto ciascun allievo va a lavorare nel Laboratorio interclasse per lui

previsto nel Piano di Studi Personalizzato

Laboratorio

Gruppo

Classe

1

Laboratorio

Gruppo

Classe

2

Laboratorio

Gruppo

Classe

3

LARSA 1

Pratica

della

misura

LARSA 2

Pratica

della

misura

Laboratori

o

interclass

e

elettivo:

Percorsi

di lettura

Laboratori

o

interclass

e

elettivo:

La

redazione

del

giornalino

Laboratori

o

Interclass

e

di

compito:

Il teatro

delle

ombre

I tempi

Una prima considerazione riguarda la necessità, a cui già s’è accennato, di disporre di

tempi distesi per le attività educative e didattiche da condursi nei Laboratori del
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Gruppo classe o nei Laboratori interclasse. Il fattore tempo, infatti, incide in maniera

significativa sulla scelta e sulla combinazione dei vari mediatori didattici,

sull’opportunità di avvalersi dell’alternanza tra fasi di lavoro collettivo, individuale, in

sottogruppo e in intergruppo, sulla possibilità di condurre le attività educative e

didattiche anche in spazi esterni all’edificio scolastico…

Diventa perciò essenziale, per l’organizzazione dei tempi di svolgimento delle attività

educative e didattiche, poter contare sulla flessibilità, che deve caratterizzare l’intera

progettazione dell’équipe pedagogica. Certamente diversa è la ricaduta, sul piano

temporale, di una giornata che prevede, ad esempio, un’uscita al parco-giochi per

studiarne e valutarne l’organizzazione, rispetto alla gestione del tempo funzionale ad

attività di rinforzo di particolari abilità: giochi di squadra che sollecitino la velocità nel

calcolo orale, “telegiornali di classe” per migliorare la dizione, attività di impaginazione

a computer per migliorare l’ utilizzo dello spazio grafico…

Analogamente, differente può essere la durata delle settimane in rapporto alle attività

progettate, come si esemplifica di seguito:

Settimana d’apertura

lunedì martedì mercoledì giovedì venerdì

8,30 –

10,30

Tutoring

con i

compagni

del primo

anno

Conoscenza

degli strumenti

di lavoro

10,30 –

12,30

Giochi

di

simulazione

relativi

al percorso

del nuovo

anno

scolastico

Strutturazion

e

dello spazio

aula

Revisione

del percorso

dell’anno

scolastico

precedente

Personalizzazio

ne

degli strumenti

di lavoro

Revisione

di abilità

di lettura

in

cooperative

learning

Settimana del gioco – sport

lunedì martedì mercoledì giovedì venerdì sabato

8,30 –

10,30

Incontro

con

gli atleti

del paese

Visita

Al centro

Sportivo

Incontro

con

il medico

dello sport

Uscita

in

montagna

con

l’assistenz

a

del C A I

Visione di

un film

sulla

lealtà

nello

sport

e

discussion

e

Le Olimpiadi

della

nostra

scuola
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10,30 –

12,30

Stesura

della

cronaca

dell’incontr

o

Lezione

di nuoto

nella

piscina

del centro

Funzionamen

to

e uso

del

cronometro

La

nascita

delle

Olimpiadi

12,30 -14 Picnic

scuola/famig

lia

14 - 16 Giochi tra

figli

e genitori

16 - 18

L’esigenza di garantire che i Laboratori del Gruppo classe e i Laboratori interclasse

costituiscano risposta just in time ai bisogni di ogni allievo, comporta che la loro

organizzazione non sia definita all’inizio dell’anno per l’intero anno, sia per quanto

riguarda le attività educative e didattiche da proporre, sia per quanto concerne le

possibili forme di raggruppamento degli alunni. E’ compito di ogni Istituzione

scolastica decidere i tempi per la verifica del contributo dei Laboratori interclasse e la

loro conseguente riorganizzazione.
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Riepilogo

In questa prima parte si è delineato il complessivo orizzonte organizzativo all’interno

del quale ogni Istituzione Scolastica è chiamata a dare forma alle modalità di lavoro

nel Laboratorio del Gruppo classe e nei Laboratori interclasse. Si sono offerti stimoli

perché ogni Istituzione Scolastica faccia proprio un atteggiamento progettuale fondato

su un’attenta valutazione delle varie possibilità organizzative, allo scopo di individuare

quelle che forniscono la maggior garanzia di soddisfacimento dei bisogni formativi del

contesto.
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Spunti per la riflessione

Vi si propone un’attività da svolgere in gruppo.

a) Immaginate che colleghi di una scuola della vostra provincia che non ha aderito al

Progetto di Sperimentazione vengano in visita alla vostra scuola , per cercare di

capire che cosa è cambiato a livello organizzativo. Per prepararvi a questo incontro

pensate che potrebbe essere utile una scheda che molto sinteticamente illustri

l’organizzazione che vi siete dati.

In un primo momento ciascuno di voi, lavorando individualmente, prepara una scheda

che ritiene adatta a questo scopo, che, nella fase successiva, dovrà confrontare con

quelle dei colleghi.

Datevi un tempo per svolgere questa parte dell’attività.

b) Mettete ora a confronto le schede preparate da tutti voi. Quali sono i punti di

convergenza? Quali le differenze più evidenti? Sapete dare una spiegazione alle

differenze e alle somiglianze che avete rilevato?

c) Ora vi è chiesto di predisporre collettivamente un’unica scheda, raccogliendo e

riorganizzando tutte le proposte individuali che ritenete valide. Chi avanza proposte,

deve legittimarle, anche facendo riferimento ai materiali di questo modulo.

d) Simulate ora di dover illustrare con una relazione orale la scheda che avete

realizzato insieme: raccogliete le idee, organizzatele, date ad esse una forma

discorsiva.
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Parte III - Strumenti per l’organizzazione

Introduzione

Progettare l’architettura dell’offerta formativa di un’Istituzione Scolastica in modo

coerente con i principi pedagogici e i vincoli e le risorse organizzative precisati nei

Documenti nazionali della sperimentazione comporta dover gestire la complessità

dell’organizzazione. Per questo scopo, alla riflessione possono opportunamente

affiancarsi strumenti operativi.

Obiettivi

Sostenere i docenti nell’elaborazione di strumenti operativi utili per gestire la

complessità dell’organizzazione dell’Istituzione Scolastica, in una prospettiva di lavoro

improntata alla flessibilità.
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3.1 - Il mosaico delle attività educative e didattiche

Introduzione

L’organizzazione delle attività educative e didattiche comporta la definizione di scelte

operative su più livelli:

- intera Istituzione Scolastica,

- offerta dell’insieme dei Laboratori interclasse,

- gestione di ogni Gruppo classe,

- percorso di ogni alunno.

Per gestire la complessità che deriva dall’interazione fra i livelli considerati, possono

rivelarsi utili articolati strumenti operativi.

Obiettivi

Fornire ai docenti esempi di strumenti operativi utili per gestire la complessità

dell’organizzazione dell’Istituzione Scolastica, ai quali ispirarsi per progettarne altri,

maggiormente rispondenti alla realtà del preciso contesto di insegnamento.

Progettare l’organizzazione

Nelle parti precedenti abbiamo affrontato in modo analitico i concetti di Gruppo classe,

Laboratorio del Gruppo classe, Laboratorio interclasse – di livello, di compito, elettivo

-, complementarità fra Laboratorio del Gruppo classe e Laboratori Interclasse, tutor,

docente di laboratorio. Ora è possibile ricomporre tutte queste tessere nel mosaico

dell’organizzazione delle attività educative e didattiche.

La tabella che segue rappresenta contemporaneamente le varie scelte che una

Istituzione Scolastica è chiamata a compiere in successione per definire

l’organizzazione delle attività educative e didattiche. Per facilitarne la consultazione, si

considera il caso di un’Istituzione Scolastica strutturata su soli 5 Gruppi classe: con gli

opportuni adattamenti, questa tabella si presta però a rappresentare le modalità

organizzative di qualsiasi altro contesto.

La durata dei vari tipi di Laboratorio può essere riferita sia all’intero anno scolastico,

sia a periodi inferiori (bimestri, trimestri…) sia alla settimana media, sia ad una

particolare settimana nell’anno.

La soluzione organizzativa che si rappresenterà in tabella non deve essere dunque

unica per l’intero anno scolastico: ogni Istituzione Scolastica, nei tempi che riterrà

opportuni, tenendo conto della valutazione dei percorsi formativi dei propri alunni,

modulerà la propria offerta formativa.
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Organizzazione delle attività educative e didattiche dell’ Istituzione

Scolastica

Gruppo

classe 1

Gruppo

classe 2

Gruppo

classe 3

Gruppo

classe 4

Gruppo

classe 5

In

presenza

del tutor

…… h

…… h

…… h

…… h

…… h

Laboratori

di

Gruppo classe

In

presenza

(eventuale

) di altri

docenti

---

---

---

…… h

…… h

Sul quinquennio

Di livello - …………………………………………………….

- …………………………………………………….

…… h

Di compito - ……………………………………………………

- …………………………………………………….

…… h

Elettivi - …………………………………………………….

- …………………………………………………….

…… h

Fino al 1° biennio compreso 2° biennio

Di livello - ……………………………

- ……………………………

… h

-………………

- ………………

… h

Di compito - ……………………………

- ……………………………

… h

-………………

- ………………

… h

Elettivi - ……………………………

- ……………………………

… h

-………………

- ………………

… h

1° anno 1° biennio 2° biennio

Di livello -……

- ……

…h

-……………

- ……………

… h

-………………

- ………………

… h

Di compito -……

- ……

…h

-……………

- ……………

… h

-………………

- ………………

… h

Laboratori

Interclasse

dell’Istituzione

Scolastica

Elettivi -……

- ……

…h

-……………

- ……………

… h

-………………

- ………………

… h

Un’Istituzione Scolastica deve decidere prima di tutto per quante ore gli alunni di ogni

Gruppo classe lavorano alla presenza del proprio tutor ed eventualmente, nel secondo

biennio, di altri docenti che si alternano a lui nel Laboratorio del Gruppo classe. In

questa fase è anche necessario precisare se nel Laboratorio del gruppo classe sono

previsti o meno l’insegnamento della lingua inglese e della religione cattolica.

Sottraendo dall’ organico di istituto le ore necessarie ai docenti per condurre le attività

nei Laboratori di Gruppo classe e quelle eventualmente necessarie per l’assistenza

educativa in mensa, si ottengono le ore a disposizione per i Laboratori interclasse

sull’intera Istituzione Scolastica, nelle quali rifluisce la risorsa della contemporaneità.

A questo punto è possibile procedere a definire l’organizzazione dei Laboratori

interclasse, decidendo:

- quali insegnanti ne sono responsabili,

- quali attività proporre,

- qual è la loro durata nel periodo considerato,

- a quali Gruppi classe si apre ogni Laboratorio interclasse.
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-

Per favorire i raggruppamenti in verticale e in orizzontale oltre il Gruppo classe, è

opportuno che i Laboratori interclasse possano tendenzialmente coinvolgere alunni di

Gruppi classe di differenti fasce di età. La pianificazione per singoli anni, infatti,

esclude la possibilità che gli allievi di un Gruppo classe si avvantaggino delle

opportunità formative che derivano dal lavoro con compagni maggiori o minori e può

comportare il rischio di dispersione delle competenze dei docenti.

Da questa tabella è possibile ricavare altri strumenti utili all’organizzazione e alla

gestione delle attività educative e didattiche, che si presentano di seguito:

Organizzazione delle attività educative e didattiche in Laboratori interclasse

per il singolo alunno *

Alunno: ……………………………….. Gruppo classe…………..

Periodo: Dal ……………………. al ………………………..

Totale ore di frequenza in Laboratori interclasse: 22 h

Inglese Livello 1 Livello 2 Livello 3

8 h

Livello 4 Livello 5

Scrittura

creativa

Livello 1

4 h

Livello 2 Livello 3

Di

livello

Esplorazio

ne dello

spazio

Livello 1 Livello 2

6 h

Livello 3 Livello 4

Di

compit

o

Editoria scolastica

Decorazione

Recitazione

Laborato

ri

interclas

se

Elettivi L’orchestra della natura

4 h

L’esplorazione del quartiere

Membri dell’équipe pedagogica per il periodo considerato:

tutor : …………………………………………

altri docenti: …………………………………………

…………………………………………

…………………………………………

…………………………………………

* Nelle caselle dal fondino grigio si evidenziano i Laboratori interclasse che l’alunno

frequenta in base al Piano di studio personalizzato.
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Organizzazione delle attività educative e didattiche in Laboratori interclasse

per gli alunni di un Gruppo classe

Gruppo classe: ………………… Periodo: Dal ……………………. al ………………………..

Alunni

Laboratori interclasse

Emanuele

A.

Cecilia B. Marta D. Francesco

F.

……..

Livello 1 x x

Livello 2 x

Livello 3 x

Livello 4

Inglese

Livello 5

Livello 1

Livello 2 x

Scrittur

a

creativa

Livello 3 x

Livello 1

Livello 1

Livello 2 x x

Di

livello

Esploraz

ione

dello

spazio

Livello 3 x

Editoria scolastica x x x

Decorazione x x

Di

compit

o Recitazione

L’orchestra

della natura

x Elettivi

L’esplorazione

del quartiere

x x

Dal piano organizzativo considerato in questa unità alla progettazione dell’orario di

una settimana o di un periodo dell’anno scolastico per gli alunni di un Gruppo classe il

passo è breve. Esso chiama in gioco la scelta dell’ Istituzione scolastica fra “tempo

normale”, con i possibili rientri pomeridiani, e “tempo pieno”. Nella seconda unità di

questo modulo si completa il discorso sui modelli organizzativi, sviluppando la

relazione fra quanto finora considerato e l’articolazione dell’orario che l’Istituzione

Scolastica aveva già definito o ridefinisce proprio a seguito delle riflessioni sugli

aspetti fin qui considerati.
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3.2 - Flessibilità… e ancora flessibilità

Introduzione

Ogni Istituzione Scolastica può certamente contare su soluzioni organizzative

progressivamente definite nel corso della propria storia, ma l’occasione offerta dal

quadro della Riforma può costituire in ogni caso occasione per riflettere su scelte che,

perché consuete, non si discutono più, ma per le quali oggi si potrebbero prospettare

altre soluzioni.

Obiettivi

Sollecitare la riflessione sul modello organizzativo a base della propria Istituzione

Scolastica, allo scopo di elaborare soluzioni per migliorare il progettato.

Modelli orari

Nelle più volte citate Ipotesi di modelli organizzativi nella scuola primaria, si prendono

in considerazione modelli orari:

- in fascia antimeridiana su sei giorni,

- con rientri pomeridiani, su cinque o sei giorni,

- nella formula del tempo pieno.

La riflessione sulle settimane illustrate conferma quanto ampia sia , nell’autonomia

organizzativa e didattica, la possibilità di soluzioni per ogni Istituzione Scolastica. Per

questo, piuttosto che presentare altri possibili quadri orari, che mai potrebbero

competere con la varietà delle risposte che in contesti diversi possono essere

elaborate, può essere opportuno sollecitare la riflessione sui possibili modelli base, per

metterne in evidenza problemi particolari.

Nelle parti precedenti si è sottolineata la necessità di tempi di lavoro d’aula distesi,

funzionali ad un approccio didattico di tipo laboratoriale sia per il gruppo classe che

per i gruppi interclasse. Se a questa considerazione si aggiungono quelle suggerite

dalla possibilità dell’iscrizione anticipata, su scelta della famiglia, delle bambine e dei

bambini che compiono i 6 anni entro il 28 febbraio (e in seguito il 30 aprile) dell’anno

scolastico di riferimento, ci si può chiedere se la formula dell’orario antimeridiano,

soprattutto nei primi anni della scuola primaria, possa essere giudicata soddisfacente.

D’altro canto sappiamo tutti che in vari contesti, per i motivi più svariati (nel merito

dei quali non si entra in questo corso) l’Istituzione Scolastica, tenendo conto delle

istanze del territorio, opta per questa soluzione.

Nel caso di un orario strutturato su fasce antimeridiane e pomeridiane, con più rientri,

risulta evidente l’elevata incidenza, sull’orario dei docenti, dell’assistenza educativa in

mensa, qualora essa non sia assicurata attraverso risorse esterne all’organico di

istituto.

Per contribuire al dibattito sui modelli organizzativi, sempre considerando i poteri e le

responsabilità delle Istituzioni Scolastiche autonome, perché non pensare, come già

accade in più regioni, ad un anno scolastico che distribuisca le ore obbligatorie fissate

dalle Indicazioni nazionali per la scuola primaria su 35 settimane, piuttosto che sulle

33 a cui da qualche tempo si fa riferimento? Proviamo a vedere insieme come

potrebbe concretizzarsi questa ipotesi.
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Ipotesi 35 settimane Ipotesi

33 settimane

identiche

identiche con variazioni

interne

a 891

h

27 h Circa 25,30

h

18

settiman

e a 24 h

ciascuna

17 h

settiman

e

a 27 h

ciascuna

Durata

settimanale

Primo

anno

a 990

h

30 h Circa 28 h 15

settiman

e

a 26 h

20

settiman

e

a 30 h

Anni successivi 30 h Circa 28 h 15

settiman

e

a 26 h

20

settiman

e

a 30 h

Una durata dell’anno scolastico di poco superiore a quella delle 33 settimane permette

più soluzioni, fra le quali si possono evidenziare le seguenti:

- per il primo anno a 891 h, per metà circa dell’anno scolastico, un orario

adeguato ai ritmi di apprendimento degli alunni di questa età anche se

contenuto in fascia antimeridiana;

- per il primo anno a 990 h e per gli anni successivi, per metà circa dell’anno

scolastico la riduzione del numero dei rientri pomeridiani, e quindi della

conseguente necessità dell’assistenza educativa in mensa.

Un’ipotesi di questo tipo deve certamente vedere la condivisione dell’Istituzione

Scolastica e della

famiglia, ma potrebbe essere presa in considerazione perché, favorendo

un’organizzazione delle attività educative e didattiche su tempi distesi, non può che

essere fonte di benessere per tutti.

Il modello orario del tempo pieno sollecita la discussione sulla ricerca di modalità per

garantire, anche in questo caso, il superamento della classe come fondamento

dell’organizzazione scolastica. Accanto, infatti, a realtà italiane di tempo pieno che

conservano la formula originaria di due docenti su ogni gruppo classe, già da qualche

anno si stanno facendo strada soluzioni differenti, che, in analogia con

l’organizzazione dei moduli, o per situazioni connesse all’insegnamento della lingua

straniera e della religione cattolica, hanno visto aumentare il numero di insegnanti su

ogni gruppo classe. Non si è dunque molto lontani, in questo caso, dall’organizzazione

presentata nelle Indicazioni nazionali: anche nel tempo pieno è possibile che al tutor si

affianchino più docenti, secondo le decisioni autonome dell’Istituzione scolastica, per

la conduzione dei Laboratori interclasse.

Il compito della stesura di modelli organizzativi, come ripetutamente dimostrato nelle

varie unità di questo corso, prevede dunque soluzioni molto aperte, fra le quali ogni

Istituzione Scolastica saprà certamente elaborare quella più funzionale per la propria

realtà.
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Spunti per la riflessione

a) Nella vostra scuola avete avuto modo di affrontare il problema dell’incidenza

dell’organizzazione temporale sull’apprendimento degli alunni e sul clima di classe?

Quali sono state le riflessioni e le scelte operative che sono scaturite dall’analisi di

questo problema?

b) Nel terza parte che avete appena finito di leggere si avanza l’ipotesi di

un’organizzazione dell’anno scolastico su un periodo leggermente più esteso, allo

scopo di ridurre la durata media della settimana.

Nella vostra realtà, come potrebbe essere accolta questa ipotesi da parte dei docenti?

E da parte delle famiglie?

Spiegate i motivi su cui avete fondato il vostro parere a questo proposito.

c) Avete esperienza, anche non diretta, dell’organizzazione di scuole a tempo pieno?

Fra le proposte organizzative illustrate in questo modulo, quali in particolare, secondo

voi, dovrebbero essere prese in considerazione per esaltare la qualità di quel modello

di scuola? Perché?

Quali ostacoli potrebbe incontrare la vostra ipotesi?

1 Si veda Testo e contesto dei documenti. Guida alla lettura, in ANNALI DELL’ISTRUZIONE, I

Documenti della sperimentazione nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria, n. 5-6,

2001/2002, pag. 4

2 Si vedano le Indicazioni nazionali per i Piani di Studio Personalizzati nella Scuola Primaria, in

ANNALI DELL’ISTRUZIONE, I Documenti della sperimentazione nella scuola dell’infanzia e nella

scuola primaria, n. 5-6, 2001/2002, pag. 35.

3 Si vedano le Indicazioni nazionali per i Piani di Studio Personalizzati nella Scuola Primaria, in

ANNALI DELL’ISTRUZIONE, I Documenti della sperimentazione nella scuola dell’infanzia e nella

scuola primaria, n. 5-6, 2001/2002, pag. 32 e, nella stessa opera, L’organizzazione del Piano

di studio nella prima classe e nel primo biennio, nelle Raccomandazioni per l’attuazione delle

Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio Personalizzati nella Scuola Primaria, a pag. 144.

4 Si vedano le Indicazioni nazionali per i Piani di Studio Personalizzati nella Scuola Primaria, in

ANNALI DELL’ISTRUZIONE, I Documenti della sperimentazione nella scuola dell’infanzia e nella

scuola primaria, n. 5-6, 2001/2002, pagg. 36, 42, 51.

5 Si veda la prima sezione di questa stessa parte (1.1)

6 ANNALI DELL’ISTRUZIONE, I Documenti della sperimentazione nella scuola dell’infanzia e

nella scuola primaria, n. 5-6, 2001/2002, pagg 216-293.

7 Si veda la sezione 1.1
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Approfondimenti

Gruppo classe: vedi “Le dinamiche di gruppo”, pagg. 149-150 , Annali dell’istruzione, I

Documenti della Sperimentazione 2002-2003

I documenti della sperimentazione nella scuola dell’infanzia e nella scuola

primaria: v Allegati Sperimentazione (sito Miur); Annali dell’istruzione, I Documenti della

Sperimentazione 2002-2003

Indicazioni nazionali per i PPAE e per i PSP, Allegati Sperimentazione (sito Miur);

Annali dell’istruzione, I Documenti della Sperimentazione 2002-2003

Ipotesi di modelli organizzativi nella scuola primaria: v. Allegati Sperimentazione

(sito Miur); Annali dell’istruzione, I Documenti della Sperimentazione 2002-2003
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